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Benvenuti e grazie per avere accolto l’invito a seguire i lavori della diciottesima edizione di questo Forum.

Negli ultimi mesi, pur registrando qualche segnale di risveglio dell’economia, abbiamo assistito ad una vera e propria altalena di molti indicatori economici che ci impongono grande prudenza nelle previsioni. Ci troviamo di fronte a un bivio: o si trasforma questo scorcio di legislatura e l’anno in corso in una accelerazione delle riforme economiche per rendere la ripresa più robusta, diffusa e duratura, oppure ci dovremo arrendere allo scenario appena tracciato dal nostro direttore dell’Ufficio Studi, Mariano Bella. 

Uno scenario che dice sostanzialmente due cose: la prima, che nell’anno in corso, anche con un pizzico di ottimismo che vogliamo mantenere, la crescita sarà modesta, non oltre l’1,1%; la seconda, che ci sono tutti i presupposti – mi riferisco anche al venir meno del quantitative easing della Bce - per tornare, nel 2018, ad una fase di una nuova pericolosa stagnazione. Dobbiamo fare di tutto per ribaltare questa eventualità.

E per farlo dobbiamo superare due ostacoli che rendono difficile il percorso della ripresa: il primo, è rappresentato dalle fragilità strutturali del nostro Paese.

Penso, in particolare, ad una burocrazia opprimente, alle carenze infrastrutturali e logistiche, al deficit di legalità; il secondo è che con l’attuale livello di pressione fiscale – che rimane inchiodata al 43% del Pil - sarà molto difficile rendere concreta qualsiasi prospettiva di crescita.
La strada è obbligata: ridurre in modo certo, generalizzato e compatibile con i conti pubblici il carico fiscale su famiglie e imprese agendo sulle aliquote Irpef.

E’ questo quello che serve per rilanciare la domanda interna, che per consumi e investimenti vale l’80% del Pil.

E’, dunque, necessario superare la logica dei bonus e degli interventi spot e abbandonare la prudenza per ridurre e riqualificare la spesa pubblica aggredendo sprechi e inefficienze. E destinare tutte le risorse risparmiate alla riduzione delle tasse.
Allo stesso tempo, e nella stessa logica - non ci stanchiamo di ripeterlo - è di fondamentale importanza evitare qualsiasi aumento dell’Iva. Apprezziamo l’intenzione del Governo di condividere questa posizione.

Vorrei essere ancora più chiaro su questo punto: siamo favorevoli alla riduzione del cuneo fiscale sul lavoro dipendente, ma non a scapito di una maggiorazione dell’Iva.
Purtroppo, alcuni errori sono stati ormai compiuti. Un esempio per tutti: l’abolizione dei voucher, che erano lo strumento più idoneo a coprire prestazioni saltuarie ed occasionali anche nelle imprese con dipendenti.
C’è spazio, e crediamo ci sia anche la volontà, già manifestata, del Governo, per rimediarvi.
Il sistema delle imprese italiane soffre anche di un altro problema: quello della difficoltà di accesso al credito bancario, tanto più rilevante in un Paese che difetta di forme di finanziamento alternative.

Non è più tempo per polemiche e rivendicazioni di parte. Il sistema bancario italiano ha dovuto fare fronte a sfide e criticità ingenti, sia sul piano interno sia sul versante internazionale.
Tuttavia, il credito bancario alle imprese continua a ridursi, con una perdita rispetto alla fine del 2011 di quasi 120 miliardi di euro.
E’ necessario un maggiore impegno delle banche per un buon credito alle imprese, soprattutto alle più piccole. Queste ultime, con il sostegno delle associazioni di rappresentanza e sviluppando il ruolo dei Confidi, devono produrre maggiori e migliori informazioni a corredo degli affidamenti richiesti.
Concludo. Chiediamo al Governo, che si sta muovendo nella direzione di una politica fiscale distensiva e che ha riaperto il dialogo con le parti sociali - cosa che apprezziamo - di dare al Paese una diversa e migliore prospettiva. 
Prospettiva per la quale tre sono, secondo noi, le parole chiave: stabilità politica, riforme economiche e tanta fiducia. Perché la fiducia è un ingrediente indispensabile, è il lievito che serve per far crescere l’economia e creare nuova occupazione.
Grazie.
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